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una famiglia Brahmauica di Nasik, ven-

ne in Europa, munito d'una' "borsa di
viaggio ed entrò nel club di India'House,
a Highgate, ove doveva risiedere per tre
ani.i. Avendo ottenuto la licenza in di-

ritto, si destinava all'avvocatura. Ma la
polizia inglese erasi inquietata di questo
ardente e brillante oratore, il quale gode-

va già di un prestigio considerevole pres-
so i suoi compatrioti. Così Savakar, a
causa delle sue opinioni politiche, si vide,
rifiutare il diploma.

In un meeting tenuto a Coxton Hall,'
il 5 luglio 1909, Savarkar parlò; si mo-

strò apertamente avversario della con-

danna dell'indiano Dhingra, autore, della
esecuzione di Sir Curzou Wyllie. Da allo-

ra, Savarkar fu un uomo marcato in ros-

so. Non sentendosi più sicuro in Inghil-
terra, i suoi compagni lo supplicarono di
abbandonare la "perfida Albione" senza
ritardo. Cedette alle insistenze degli ami-

ci e si rese a Parigi. Poi, malgrado l'av-
viso dei suoi amici, rientrò in Inghilter-
ra, proprio nel tempo in cui la polizia
arrestava due dei suoi fratelli e li con-

dannava alla deportazione perpetua. Ar-

rivato a Victoria Station, Savarkar, fu ar-

restato ed accusato di "sedizione e d'in

La crisi dell'Anarchismo
1 ili.

' (Continuazione vedi numero precedente)

ilice 'ut Unire, Vermont nuiler Alt of Coiigress of

citazione all'assassinio". Non osando di
farlo giudicare in Inghilterra, i suoi per-

secutori decisero di farlo inviare nell'In-
dia ove doveva passare davanti ad un
tribunale speciale.

Alla chetichella fu fatto sortire dalla
prigione di Brixton, ed imbarcato sullo
.steamer Marea diretto a Bombay,' via
Marsiglia. Allorché, il Marea 'ebbe avvi-

cinato il quai dì Marsiglia, il giovane in-

diano, che viaggi iva come un passeggie-r- o

ordinario, tentò di evadere. Con; una
presenza di spirito meravigliosa, eluse la
sorveglianza dei suoi guardiani e si gettò
a nuoto nel mare per raggiungere la ter-

ra. Arrivato, si diede a correre.- - Due gen-

darmi loscorsero, l'inseguirono, l'arresta-
rono e lo ricondussero a bordo. La scena
avvenue l'S luglio 1910.

Abbiamo dunque la polizia francese
al servizio di quella inglese, in, flagrante
violazione del Diritto d'Asilo. Sì, poiché
Savarkar, evaso dal Morea e raggiunta la
terra francese,' a norma della legge, npn
doveva essere riconsegnato ai poliziotti
d' Albione, senza almeno avere prima
esperito le pratiche concernenti la proce-
dura ordinaria in merito. Ma, la legge....
non è per tutti.

ha risolto da un pezzo la questione so-

ciale.
Gli è che gli anarchici, mentre preten-

devano di rinnovare la società, erano im-

bevuti di cristianesimo più di quanto si
possa immaginare. Essi sono tutt'ora, in
gran parte, i figli diretti di quel sociali-
smo utopistico e reazionario che cercava
d'ispirare nei padroni la pietà dei proprii
operai , e che Marx e Bakounine doveva-
no demolire con una tremenda critica
vittoriosa. I sentimenti etici saranno una
cosa bellissima nell'ambito della società
presente, ma nella storia, nella lotta tra
i popoli e le classi, l'altruismo è una de
bolezza e la pietà è uu'ipocrisia. Anche
le classi dominanti hanno il loro compito
stoiico progressivo talvolta da assol-

vere ; e si può pretendere che lo assolva
no senza occuparsi delle faccende altrui
Per esempio, la borghesia aveva il còni
può elei progresso tecirco ed economico
e l'ha assolto sino ad un certo punto:
tocca al proletariato ora di continuarlo
contro la medesima borghesia, e fare il
progresso "umano" di libertà individua-
le che la borghesia ha trascurato. Il pro-

gresso è dunque il risultato di un duali-
smo di forze, non l'applicazione di una
formula di giustizia trascendentale.

Gli anarchici, invece, hanno posato vo-

lentieri ad apportatori di una "buona
novella" da redimere le genti, persino i
borghesi ! Jean Grave, nella ''Panacea
della Rivoluzione" trova che i borghesi
sono "insensati" perchè non vogliono
abdicare a nessun privilegio ! La que-

stione sociale non è più un problema di
interessi materiali ed ideali, ma una lotta
fra i buoni ed i cattivi. In questa conce-
zione semplicista si è venuto a conclude
re che i borghesi fossero un ammasso di
bruti sanguinari mentre tra di essi vi so-

no pure a migliaia (e purtroppo) i filan
tropi e che sotto di essi gemesse il

"povero popolo", la "povera umanità'
che noi, gli arnarchici, dovevamo eman-

cipare.
L'erigersi a emancipatori del pcpolo e

dell'umanità, è la conseguenza di tre
falsi concetti puramente cristiani e demo-
cratici che hanno menato strage tra noi.
Il primo è l'illusione che la società sia
divisa in due classi una minoranza che
domina ed una maggioranza che è domi
nata, e quindi interessata alla rivoluzio- -
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Spagna. Maura, l'autore principale
della morte di Francisco Ferrei",' ha elei

difensori. Non abbiamo mai pensato che
ciò non fosse, e ci meraviglieremmo se
ciò non fosse. Solo dobbiamo dire che i
suoi difensori lo servono molto male
perchè mentre non possono distruggere i
fatti che sono di una realtà estremamente
palpabile, di una realtà tragica, per scu-

sare le colpe del loro difeso sono costretti
a ricorrere alle colpe degli altri e enume-
rarle per dimostrare che più del Maura
altri furono pure colpevoli. Il giuoco è
fanciullesco , quanto mai ; non rende al
servo umilissimo della Compagnia di Ge-

sù, che domina in Ispagaa, la vergiuità
e getta una luce vera, una luce fosca su
altri che troppo, per troppo lungo tempo
vollero apparire come dti candidi rigene-

ratori, come dei campioni del liberalismo
spaguuolo.

Uno dei difensori del Maura è appunto
il deputato alle Cortes ed ex sottosegre
tario di Stato alla presidenza del consi-

gliò dei ministri, signor Salvatore Ca-

nate, il quale in un suo primo volume :

Sucesos de Espana cn 1900, fa il giuoco
che abbiamo detto.

Il Canals dunque, in una parte del suo
libro, con le statistiche alla mano, dimo-
stra che.la repressione di Barcellona è
stata più feroce sotto il ministero Moret
che sotto il ministero Maura. Ci dice, per
esempio, in sostanza', che dal primo ago-

sto 1909 al diciotto maggio 1910, i tri-

bunali di guerra sbrigarono 789 processi
con 1725 processati, condannando : cin-

que cittadini a morte, 59 alla reclusione
perpetua, iS alla reclusione temporanea,
13 al carcere duro, 39 alla prigione cor-

rezionale, S5 agli arresti, 89 a multe,
355 a pene diverse, e assolvendone 584,
Per gli altri 469 pendeva ancora il 10

maggio ultimo il processo. E continua
facendo un quadro comparativo cogli ar-

restati, condannati e deportati sotto il
ministro Maura, cioè fino al 21 ottobre
1909.

Ancora, spingendo oltre il giochetto,
lo stesso Canals, sempre colla statistica
alla mano, dimostra che le garanzie

in Ispagna furono sospese
per un periodo di tenìpo più lungo sotto
i ministeri liberali o conservatori che non
sotto il ministero di Antonio Maura.

Grazie della notizia.. Tuttavia, che co-

sa possiamo dire oggi, mercè il libro di
Canals? Che in Ispagua (come altro-
ve), sia che vi siano dei ministeri liberali
che conservatori o maureschi al servizio
di Maria Cristina e perciò del Vaticano,
la libertà è un mito e che farne le spese
dolorose è sempre il popolo.

L'etichetta che i diversi ministeri si

affibbiano, non è che una maschera buo
na tutt'al più per ingannare i facili cre
denzoni. Non è dunque una questione di
etichetta o di denominazioue politica che
si deve fare, ma una questione più pro-

fonda, più radicale ; dobbiamo dire che
tutti i governi si equivalgono, in quanto
sono tutti tirannici e pronti ad inveire
ferocemente contro il popolo non appena
accenna a svegliarsi e a rompere gl'intri-
ghi che vanno ordendo.

Francia, Inghilterra. I governi so-

no sempre pronti, malgrado tutto, ad al-

learsi quando s tratta di stendersi l' un
l'altro la mano per fare opera di conser-

vazione.
Il The Indian Sociologist pubblica e i

Temps Nouveaux riportano:
Nel 1906, un giovane studente india-

no, V. D. Savarkar, appartenente ad

'.

è ancora un fenomeno di volontà e di li
bertà individuale. Non pensano che se
l'Umanità' dovesse evolvere tutta insie
me, aspettando i più arretrati, noi tutti
dovremmo arrestarci, per aspettare ma
gari i cannibali dell'Africa meridionale o
i selvaggi della Terra del Fuoco - poi
ché fanno ben parte anch'essi dell' uma-
nità', se è possibile conoscere il signifi-
cate di questa parola !

Ma il guaio maggiore consiste nell'ef
fetto che questa medesima propaganda
può avere sulle classi lavoratrici. Quando
i servi vedono santificato il loro servili
smo, quando essi diventano orgogliosi
della loro condizione di servi, non si ri
voltano più. Compiangere un oppresso è
la funzione più reazionaria che si possa
immaginare. Se anche , come uomini,
sentiamo una pietà istintiva per l'operaio
soggetto alle angherie padronali, come
rivoluzionari dobbiamo tacere su questo
sentimento, e tanto menu far risalire ni
padrone In colpa delle augherie. Il cri
stianesimo, che ha sempre piagnucolato
sugli schiavi della Roma antica, ha tolto
a questi ultimi ogni capacità di rivoluzio
ne. E quanto alla società presente, io
constato che la borghesia dominatrice
d"un tempo ha generato il rivoluzionari-sm- o

proletario e l'Internazionale ; la bor-

ghesia socialista e filantropica d oggi
giorno ha generato la democrazia. Il che
dimostra ancora una volta che, come di
ceva Bakounine in 'Dio e Stato" , un
padrone brutale è intuitameli tè meno
pericoloso per i suoi servi che un padro
ne ipocritamente umano.

Libero Tancredi.
(Continua).

Il Sabotaggio
Se il "l)oicotaggio" ci è venuto dal

l'Irlanda, il "sabotaggio" ci viene dalla
Francia come parola e come teorizza- -

zione.
li verbo "saboter" in francese signifi

ca letteralmente acciabbattave, far le co
se male,-a-l rovescio.

L applicazione pratica del concetto
contenuto nella parola "sabotaggio' ,

inteso come metodo di lotta op raia qua-

le cercheremo di spiegare più oltre, ri
sponde appunto al significato originario
del veibo da cui la parola è derivata, la
parola che turba i sonni dei buoni bor
ghesi.

È quasi superfluo premettere che k'
classi dominanti mentre sono ormai"
dovunque rassegnate a riconoscere, seb
bene a denti stretti, lo sciopero ed il boi-cotagg- io

come forme legittime e legali
di lotta - considerano ancora il sabotag
gio come un delitto; -- e molti anche fra i

socialisti inclinano verso la medesima
opinione.

Io non starò qui a discutere se questo
giudizio del sabotaggio sia giusto o no.
In queste cose il concetto di giustizia è
più che mai enormemente relativo e mu
ta a seconda del punto di vista dal quale
ci si mette. Ai bravi filistei, che si scan-

dalizzano in nome di una loro comoda '

morale, ricorderemo soltanto che il sabo-

taggio non fu nelle sue pratiche espli-

cazioni inventato ed attuato dalla clas-

se operaia; ma precisamente dalla bor-

ghesia. Con questa differenza, che la
classe operaia se ne serve solo in mo-

menti di crisi combattiva contro dei ne-

mici dichiarati in campo con forze pre
ponderanti; mentre la borghesia se ne
serve normalmente contro il pubblico'dei
consumatori che la fa ricca, avvelenali"
dolo con la falsificazione delle denate, la
frode, dei vini, la cattiva qualità delle
materie. "Non basterebbe un volume
scrive a questo proposito Giorgio Yvetot

ne. It "popolo" (parola d'origine pura-
mente democratica) sarebbe appunto que-

sta classe. Ma la società, invece è divisa
in ben altro modo. Vi è la classe borghe
se; vi è la classe dei commercianti pic
coli-borghes- vi sono gli aristocratici
raggruppati attorno alla mouarchìa; vi
sono 1 protessiouisti e eh intellettuali.
non d'intelligenza, ma di mestiere ; ed
infine vi sono gli operai produttori, e,
sotto di essi, i reietti della società : vaga-
bondi, prostitute delinquenti. Che cosa è
il popolo dunque? Tutti' coloro che sof
frono? Ma tutte le classi soffrono perchè
lottano e si odiano ! Ciò non toglie che i
soli lavoratori siano interessati e possano
avere lo slancio necessario per rovesciare
la società presente. Ma alla loro volta
questi lavoratori sono, una minoranza
della popolazione : secondo il censimento
americano del 1900, malgrado l'alta per
centuale della popolazione produttiva ne
gli Stati Uniti, essi sono circa 8 milioni
su 76, e da questi 8 milioni bisogna- - de-

durrei capi -- fabbrica, i direttori, i fun
zionarli amministrativi: gente lautamente
pagata, che non farà mai la rivoluzione.
Ne segue quindi che il "popolo" è una
bella parola; parola che significa qualche
cosa per i democratici i quali pretendono
di fare il bene generale: non per gli
anarchici ed i rivoluzionari. Ne segue
ancora che pure economicamente il
progresso e la produzione sono ràppre-senta- ti

dalla minoranza, per cui la ri-

voluzione è una imposizione delle parti
più evolute e più feconde della società
contro il resto della società stessa, non
già la liberazione d'una "umanità" da
un pugno di aguzzini !

Il secondo falso concetto è l'importan-
za etica data alla miseria ed all'ignoran-
za importanza funesta ed ingiustifi
cata ad un tempo. Certo, i bisogni della
propaganda tra le masse non permettono
di dire loro tutto il disgusto che provia-

mo pel loro servilismo ; ma molti compa-

gni, codificando questa necessità trasito- -

riardi propaganda, hanno creduto bene
di santificare la schiavitù, la povertà e
l'abbiezione. Seguaci dei monaci del me
dioevo che si flagellavano per ispirare
pietà al dio cristiano, essi credono che
l'essere sfruttato ed oppresso sia un me
rito, ed hanno tutte le simpatie per gli
schiavi e le vittime, anche se questi ac
cettano rassegnati la loro schiavitù. Si
noti beye che que ito concetto non ha al
cuna relazione coll'orgoglio (nobilissimo
del resto) d'essere i produttori d'ogni
cosa nella società presente.' Ma io non so
quale orgoglio possa ispirare la condizio
ne di burattino appiccicato ad una mac
china come avviene nelle moderne galere
industriali ; o l'avere i calli alle mani,
mentre il progresso meccanico tende di
giorno in giorno a liberare l'uomo dal
lavoro manuale. Eppure vi furono dei
minatori che fecero colpa a Ciancabilla
di...... essere tipografo ; altri che accusa
rono il Galleani di...... non fare il fale

gnaine ; a Roma qualcuno mi ha attacca- -

to perchè...... portavo il colletto inamida
to. Per costoro, la rivoluzione non consi- -

ste nell'elevar gli operai al livello dei
borghesi, ma nell' abbassare i borghesi al

livello degli operai ; l'anarchia è l'ideale
di un vasto campo ove migliaia di uomi
ni hanno i volti debitamente anneriti, le
mani incallite,.! vestiti stracciati, il tutto
unito ad un analfabetismo regolamenta-
re. Non mancano i compagni che, men
are posano a maestri dinanzi agli...... in
coscienti, vantano la propria ignoranza
dinanzi all'operaio che si è logorato la
vista a studiare dopo il lavoro, invece di
ubbriacarsi regolarmente per le osterie.
"Nessuno deve emergere ! nessuno deve
progredire finché non tutti possiamo pro-

gredire !" E non pensano che, se l'eman-
cipazione economica è una cosa impossi-

bile oggidì, l'emancipazione intellettuale

Infatti, secondo il grossolano evoluzio
nismo positivistico, 1 progressi avvengo
no, non solo gradualmente, ma contem-

poraneamente in tutta la società e in
tutta la specie. Il Mendel, invece, ha di-

mostrato con dati irrefutabili che le pic
cole divergenze non si trasmettono col- -

l'eredità; e che quindi le specie nuove
nascono di colpo negli interstizii non oc

cupati dalla specie dominante, e mentre
quest'ultima diventa decrepita e muore,
la specie nuova aumenta rigogliosa é di-

venta a sua volta specie dominante. Il
medesimo fatto avviene nelle società. Il
capitalismo nel secolo XVI , la religione
cristiana nel tramonto della latinità , la
rivoluzione del 1789 e la stessa coscienza,
proletaria, non hanno atteso di converti-

re il mondo a sè stessi per affermarsi e

nemmeno per trionfare. Per essi il pro-

blema consisteva molto meno nella pro-

paganda che nella conquista. Lungi dal
credere che l'unione, per sè sola, faccia
la forza, i gruppi nuovi formantisi sui
margini delle società, hanno sempre com-

preso che una minoranza d'uomini riso
luti basta per imporre una rivoluzione ad
una società di servi, di mummie e d'i-

gnavi.
Gli anarchici non hanno còni preso ciò.'

Essi sono partiti dal punto di vista di
voler fare il bene di tutta l'umanità e di
tutto il popolo, e non sì sono accorti che
per questo e sufficientissima la democra
zia. Quest'ultima è il governo di tutti
per tutti ed a uso di tutti ; e siccome gli
interessi e i bisogni degli uomini e delle
classi sono radicalmente diversi, così

democratici non ottengono il loro scopo
che inducendo le diverse parti a rinun-

ciare alle proprie rivendicazioni; a "smus-
sare gli, angoli", ad accordarsi, insomma.
La lotta, questo eterno fattore di pro-

gresso, è quanto di più abbomiuevole si
possa immaginare da un buon democra-

tico pratico e positivo. La pace tra le
genti : ecco lo scopo principale ; ed inve-

ro, esso è stato raggiunto da tempo,- - per-

sino tra borghesi ed operai. Coloro che
credono nell'evoluzione e magari nell'a-

narchia come in un ideale di accordo ge-

nerale, possono andarsene a dormire, e
non disturbare collo spettro della rivolu-

zione il paradiso democratico che si for-

ma. Se la questione sociale è il problema
di rappacificare gli uomini, la democrazia


